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1. Introduzione 
 

Nei criteri della nuova scheda di valutazione della scuola media si fa esplicito riferimento 

all
‟
attività del parlare laddove sono indicati come obiettivi «la produzione della lingua orale 

e la conoscenza ed organizzazione dei contenuti» che presuppongono la capacità di 

pianificare e costruire il discorso in riferimento a contenuti culturali e personali. Per la storia 

e la geografia è richiesto all‟insegnante di lettere, di guidare gli studenti «a conoscere ed 

usare i linguaggi specifici, a comprendere le relazioni tra le situazioni ambientali, culturali, 

socio-politiche ed economiche e a stabilire relazioni tra i fatti storici». Agli insegnanti delle 

altre discipline è richiesto di insegnare a dominare i linguaggi specifici e ad usarli 

appropriatamente. 

Nei Programmi del ‟79 si parla di «esercizio del parlare che, favorito dall‟intervento 

immediato e puntuale dell‟insegnante, guida l‟alunno all‟acquisizione e all‟uso dell‟italiano 

per comunicare con una lingua differenziata secondo esigenze e modi personali». E ancora si 

indicano strumenti e modalità del parlare. «Risulterà utile a questo scopo, ad esempio, far 

raccontare esperienze personali; promuovere il dialogo con gli insegnanti e i compagni; far 

esporre quanto ascoltato o letto, o visto... o provato...; far discutere un argomento o un 

problema;... Tuttavia l‟esercizio più completo resta quello della conversazione che fonde 

insieme i due diversi processi dell
‟
ascoltare e del parlare». 

Questi due ancora autorevoli riferimenti, la scheda di valutazione e i Programmi del ‟79, 

hanno indotto tre insegnanti di lettere di scuola media operanti nella prima periferia di 

Padova e Vicenza a individuare un percorso didattico finalizzato al raggiungimento degli 

obiettivi indicati precedentemente, verificando se fosse possibile insegnare a parlare 

controllando i risultati alla fine del triennio. 

Ha costituito presupposto all‟attività più specificamente didattica, un‟esperienza volta a 

focalizzare quali fossero le occasioni di parlare a scuola dei ragazzi, quali fossero i tipi e i 

modi del parlare a casa e fuori casa. Tale indagine aveva reso gli studenti consapevoli delle 

diversità di costruzione dei discorsi che vengono loro richiesti nella scuola. 

Si era giunti insieme alla convinzione che per aver successo era molto importante 

impadronirsi di un parlato formale e che i momenti in cui tale abilità viene richiesta nella 

scuola media sono l
‟
interrogazione, l‟esposizione orale e il colloquio pluridisciplinare 

d‟esame. Come è ben noto a chi conosce il parlare dei ragazzi di questa età, gli aspetti 

 
 
1 In Loredana Corrà e Valter Deon (a cura di), “Maxima debetur puero reverentia”. Esperienze di interazione 
verbale in classe, Quaderni del Giscel, La Nuova Italia, Firenze, 1997, pp. 89-127. 
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formali sono estranei alle loro esperienze linguistiche; sono ancora legati alla narrazione 

(raccontano un paragrafo di storia, raccontano un fenomeno scientifico come 

racconterebbero una fiaba), sono incapaci, per un lungo periodo della loro presenza nella 

scuola media, di generalizzare, di nominalizzare, di rendere consequenziali causa ed effetto 

perché sanno solo dominare «la fabula» cronologicamente. Sul piano sintattico e pragmatico 

la frequenza di false partenze, l‟uso di fatici e pause, l‟uso di gesti o di espressioni del viso, 

di anacoluti ed ellissi, rendono talvolta i loro discorsi impliciti e disorganizzati. 

I presupposti sostanziali del lavoro sono state quindi le seguenti convinzioni: 

a)  che il momento dell‟esecuzione (interrogazione, esposizione orale, colloquio d‟esame) 

richiede che gli studenti siano stati guidati da una serie graduata di attività sul fronte 

linguistico e cognitivo; 

b)  che esiste uno stretto rapporto tra pensiero e parola e cioè che l‟evoluzione dell‟attività 

cognitiva procede in piena integrazione con la capacità di verbalizzare; 

c)  che l‟attività del parlare non può essere sviluppata se non in relazione con le altre abilità, 

in una sorta di circolarità. 

 

 

2. Un curricolo: dall‟interrogazione all‟esame  
 

2.1. L‟interrogazione: un‟occasione da non perdere 

 
Nonostante sul tema dell‟interrogazione sia aperto da tempo un ampio dibattito che la fa 

trovare ora nella polvere ora sull‟altare, tuttora nella nostra scuola viene considerata uno 

strumento di accertamento, di indagine, di verifica e valutazione degli studenti nei diversi 

ordini, mantenendo un ruolo decisamente primario insieme al compito di matematica e al 

tema di italiano. Vale la pena dunque spendere qualche parola con gli interessati, gli studenti 

appunto, che devono sostenerla, per farla diventare uno strumento d‟apprendimento e per 

farvi individuare il numero più alto possibile di fronti e di piani di analisi, cognitivi e 

linguistici. Proprio da questo presupposto prende l‟avvio la nostra proposta didattica. 

Gli insegnanti della scuola media sono ben consapevoli che l‟interrogazione, intesa come 

serie di domande finalizzate alla verifica della conoscenza di un argomento, sia uno 

strumento inadeguato ad affrontare e risolvere i problemi del capire e del parlare. Sanno 

inoltre quanto sia difficile incasellare le valutazioni entro criteri rigidi e quanto poco efficaci 

e soddisfacenti siano i loro interventi sugli alunni. A complicare ulteriormente le cose 

intervengono anche il diverso grado evolutivo e le potenzialità di ciascuno. All‟insegnante 

risulta difficile trovare un percorso che dia a tutti la possibilità di sfruttare al meglio le 

capacità, una base culturale che costituisca il presupposto indispensabile per ogni ulteriore 

impegno scolastico, come recita la premessa ai Programmi del „79, e che vada nella 

direzione dell
‟
individualizzazione dell

‟
insegnamento. 

Sempre nei Programmi però vengono individuati i nodi fondamentali intorno ai quali 

costruire qualunque curricolo; si sta parlando di metodo, formazione e orientamento. Tali 

indicazioni diventano la guida certa e sicura per coloro che sono spesso combattuti tra 

quanto costituisce i fondamenti della scuola media e le richieste di un certo tipo di scuola 

superiore ancora molto centrato sulle nozioni. Senza negare il valore nozionistico 

dell
‟
interrogazione, supportato dalle definizioni dei dizionari che riconoscono all‟atto 

dell‟interrogare la funzione dell
‟
accertamento del sapere

2
 o la funzione valutativa o 

 
2  Dizionario della lingua italiana Garzanti: interrogare è rivolgere una o più domande a qualcuno per 
accertarsi che sappia. 
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meritoria
3
, sarebbe riduttivo, proprio ai fini dell‟attuazione dei Programmi, intendere questo 

importante strumento didattico come fine a se stesso. 

Il lavoro curricolare sperimentato in tre corsi di scuola media infatti ha assunto come 

obiettivo finale l‟acquisizione del metodo. Pertanto lo studio, l‟interrogazione, l‟esposizione 

e l‟esame stesso di terza media sono diventati gli strumenti per entrare in processi cognitivi, 

linguistici, interattivi, e perché no, psicologici e sociali. Si ipotizzava cioè di favorire 

l‟appropriarsi non tanto dello strumento in quanto tale, bensì del processo, valorizzando e 

potenziando ciò che ogni studente ha a disposizione. L‟individualizzazione 

dell‟insegnamento di cui tanto si parla, così difficile da attuare, forse sta proprio: 

 nel rendere consapevole il ragazzo degli strumenti che possiede, delle proprie 

potenzialità; 

 nel permettergli di entrare in processi a partire da sé; 

 nel confrontarsi con schemi diversi, più o meno efficaci, più o meno complessi rispetto 

ai suoi; 

 nell
‟
offrirgli la possibilità di scegliere. 

L‟interrogazione dunque come prodotto, risultato e verifica viene messa in discussione e 

intesa invece: 

1.  come una delle molteplici occasioni di parlare a scuola, non l‟unica certamente; 

2.  come prodotto finale dotato di un prima, di un durante e di un dopo, momenti 

fondamentali in cui vengono attivati meccanismi spesso ignorati o sottovalutati che pure 

tanto concorrono a determinarne il successo; 

3.  come opportunità per riflettere su tipologie testuali, sintassi, costruzioni del discorso, 

spostando quindi l‟attenzione dai prodotti ai processi. 

È chiaro che, nell‟immaginario dello studente della scuola media, il significato di 

interrogazione è molto esteso. Si ritiene infatti «interrogazione» tutto ciò che comporta il 

misurarsi con una richiesta, un‟abilità e presupponga una valutazione del prodotto. Cosa tra 

l‟altro sempre pretesa dai ragazzi. 

Pertanto, anche nel corso della relazione, si potranno trovare forme di esposizione 

chiamate interrogazione, intese però come forme di procedura espositiva, come costruzione 

del parlare. 

 

 

2.2. L‟esposizione orale 
 

Molte volte agli studenti, e purtroppo non solo a quelli di scuola superiore, vengono 

richieste senza nessuna preparazione, attività estremamente complesse e gli insegnanti 

pensano, in buona fede, di favorirli garantendo loro il massimo della libertà. Ci si riferisce 

alla richiesta di esposizione orale introdotta dal sempre diffuso Parla di.... 

La prestazione richiede generalmente la costruzione di un discorso su un argomento 

affrontato in classe o studiato sul testo o ascoltato durante una lezione. L‟attività presuppone 

quindi: 

a)  la conoscenza dell‟argomento con conseguente dominio delle informazioni; 

b)  la capacità di pianificare un intervento discorsivo di una certa ampiezza e articolazione; 

c)  la capacità di scegliere con una certa velocità tra le molte «piste tematiche» quella più 

adatta per evitare di perdere il filo del discorso; 

d)  il dominio della lingua nei suoi meccanismi semantici, strutturali, pragmatici e 

comunicativi. 

 
3
 DIR Dizionario italiano ragionato D’Anna: interrogare è sottoporre a domande per accertare il livello di 

preparazione per lo più al fine di dare una valutazione o un giudizio. 
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Certamente non sono poche le variabili da controllare contemporaneamente. E pensare 

che l‟intenzione era di favorirli! 
Tra l‟altro ogni insegnante (ormai da anni tutte le grammatiche fanno un largo uso di 

schemi, griglie per la costruzione della relazione scritta che costituisce anche una delle tre 

prove d‟esame), sa bene che i ragazzi, se non vengono guidati, non sanno costruire 

un‟esposizione scritta. Si dedicano tempo e lavoro per la pianificazione dello scritto, si pensa 

forse che la costruzione del discorso parlato sia un‟innata abilità. 
 
 

2.3. Il colloquio pluridisciplinare d‟esame 
 

Nei criteri orientativi dei Programmi per la conduzione delle prove d‟esame, vengono 

focalizzati alcuni punti che sono stati ripresi nella programmazione del colloquio 

pluridisciplinare concordata dai Consigli delle classi che hanno condotto il lavoro curricolare 

sul parlato: 
 «La Commissione si preoccuperà di verificare se il candidato possieda adeguatamente la 

lingua italiana nei suoi aspetti lessicali, sintattici e morfologici, la maturità del pensiero, 

la conoscenza dei testi letti e la capacità di riferirne nonché di comprendere un testo letto 

a prima vista e di cogliere e presentarne i punti essenziali». 
 La Commissione è invitata «a non condurre il colloquio attraverso l

‟
accertamento della 

preparazione conseguita nelle singole discipline ma a condurlo in modo che accerti, 

attraverso il coinvolgimento indiretto delle varie discipline, la maturità globale 

dell‟alunno». 
 «L

‟
esame avrà carattere di bilancio sia dell‟attività svolta dall‟alunno sia dell‟azione 

educativa e culturale compiute nella scuola». 
 «L‟esame deve consentire una conoscenza completa del risultato cui ciascun alunno è 

pervenuto sia in relazione allo sviluppo delle capacità che al possesso dei contenuti 

culturali». 
 «All‟alunno deve essere data la possibilità di dare prova della propria capacità di 

rielaborazione e di organizzazione delle conoscenze acquisite». 
 Tali considerazioni hanno indotto due dei tre Consigli di classe a condurre l‟esame in 

modo da permettere all‟alunno di costruire, pianificare e progettare il suo intervento 

espositivo davanti alla Commissione esaminatrice partendo da materiali, molti dei quali 

erano visti per la prima volta, scelti dagli insegnanti e consegnati agli alunni mezz‟ora 

prima del colloquio orale. 
 

 

3. Il percorso didattico 
 

3.1. Dal testo al problema 

 
Affinché il percorso possa essere utilizzato, vale la pena precisare che il presente lavoro 

era calato in una più vasta programmazione linguistica che ne ha costituito presupposto e 

prerequisito e che prevedeva di sfruttare, nel corso del triennio, ogni occasione per fare e 

capire lingua. Anche se seguire un percorso sistematico è risultato estremamente difficile in 

itinere per la continua sollecitazione degli alunni ad intraprendere strade diverse e per la 

continua interferenza delle diverse abilità linguistiche, si tenterà comunque la ricostruzione il 

più possibile coerente ed essenziale del lavoro, lasciando intravedere le numerose altre 

opportunità didattiche che l‟attività offre. 
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a)  Un primo sottobiettivo riguardava la preparazione di base da conseguire in prima e da 

continuare a livelli più alti in seconda e in terza. Esercizi di lettura con accanto teoria di 

analisi testuale, riconoscimento di tipologie, individuazione di nodi e reti cognitive, 

strutturali e scopistiche, smontaggi e ricostruzioni di testi riscritture, cloze, riduzione a 

schemi e a riassunti, lavori su racconti in prima, di analisi e confronto tra scritto e parlato 

in seconda, su argomentazioni in terza, trasformazione di testi utilizzando diverse 

tipologie, abitudine alla riflessione linguistica come comportamento acquisito, 

individuazione di parole-chiave, hanno costituito riferimenti fondamentali e sono stati 

utilizzati come strumento abituale di lavoro, configurandosi come vocabolario di base 

comune e mappa enciclopedica di accesso
4
. 

 
b)  Un secondo sottobiettivo riguardava l‟acquisizione di conoscenze mediante 

problematizzazione. Il raggiungimento di tale obiettivo, che prevede una scala di 

difficoltà, era sostanzialmente iniziato nella classe seconda data la scansione del 

curricolo di educazione linguistica. Le materie letterarie infatti in prima sono condotte da 

due insegnanti diversi e lo stesso docente non può utilizzare l
‟
italiano abbinato alla storia 

e alla geografia, discipline estremamente importanti per il presente lavoro. 
 

c)  Un terzo sottobiettivo riguardava infine l
‟
utilizzazione di competenze linguistiche e 

competenza interrogativa per costruire un discorso articolato risultato dalla elaborazione 

di testi di diversa natura. Appunto di questa terza sezione del lavoro si relaziona in modo 

più ampio perché è stato il momento più ricco di esperienze concrete ed il materiale 

raccolto è risultato più raffinato e completo. 
 

Rispetto al primo sottobiettivo, come si è già detto, gran parte del lavoro è stato condotto 

nella classe prima. Le esercitazioni sono state numerose ed hanno utilizzato testi letterari o di 

produzione degli alunni; l
‟
antologia ha costituito una miniera di materiali per l

‟
arricchimento 

lessicale ed è stato proprio in questa fase che le problematiche riferite alla semantica, 

all
‟
arricchimento e alla precisione lessicali si sono rivelate fondamento per quanto è seguito 

dopo. 

Riguardo al secondo sottobiettivo è stato focalizzato l
‟
elemento indispensabile perché 

l‟alunno si abituasse a problematizzare, vale a dire la domanda. 

Dato appunto che il motore dell
‟
interrogazione è la domanda, che la conoscenza viene 

costruita mediante domande e risposte e che la qualità del sapere di ognuno è strettamente 

correlata alla competenza interrogativa, il punto di partenza di questa seconda fase della 

ricerca è diventato per l
‟
appunto la domanda. 

Si è cercato di spostare l‟interesse dei ragazzi dalla risposta, come unico loro compito, 

alla previsione della domanda per inserirsi direttamente nella interazione che esiste tra 

insegnante e studente nel momento dell
‟
interrogazione. Durante una consueta interrogazione, 

le domande da parte dell
‟
insegnante risultano false domande, in quanto già questi possiede la 

risposta, vuole solo accertare, con questo strumento, il possesso da parte dell‟alunno di una 

risposta il più vicina possibile a quella esatta. L‟allievo sente in modo molto marcato lo 

scarto di enciclopedia che esiste tra lui e l
‟
insegnante e l‟asimmetricità della comunicazione. 

Spostando l‟attenzione dalla risposta alla domanda, l‟allievo cerca di entrare in competizione 

con l‟insegnante, ha la sensazione di possederne in parte l‟enciclopedia e si gratifica qualora 

la previsione della sua domanda coincida con quella che gli viene posta. L‟interrogazione 

 
4 La progettazione del curricolo dell'educazione linguistica ha fatto riferimento a una serie di studi su 
ascolto, lettura, parlato e scritto, su analisi testuale, su comprensione e apprendimento che riteniamo fin 
troppo noti per ricordarli e che nel corso del tempo sono diventati modelli di riferimento per gli 
insegnanti che hanno condotto la ricerca. Questa nota viene fatta perché non si pensi che l 'attività ultima, 
il prodotto (interrogazione, esposizione orale e colloquio pluridisciplinare) si possa ottenere se non è 
solidamente radicato a competenze linguistiche precise e raggiunte gradatamente. 
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diventa un gioco di previsione e competizione tra insegnante e allievo, non più confronto tra 

studenti che possiedono o non possiedono le risposte. 

Il momento dell‟interrogazione è il momento in cui l‟alunno esplicita il proprio percorso 

cognitivo, in cui entra in contatto con il percorso cognitivo dell
‟
insegnante o dei compagni; 

lo scarto enciclopedico che inevitabilmente esiste tra studente e docente passa in secondo 

piano, si sostituisce l
‟
asimmetricità della comunicazione con il confronto di schemi mentali. 

E chiaro che un addestramento a questo tipo di lavoro era già stato fatto, infatti gli alunni 

erano abituati per la storia e la geografia a seguire questa scansione: 
 

 spiegazione dell
‟
insegnante; 

 lettura del testo; 
 richiesta di spiegazioni, approfondimenti (domande all‟insegnante); 
 interrogazione vera e propria (tutto questo in giorni successivi). 

 
Tale addestramento era finalizzato alla terza fase del curricolo previsto per l‟ultimo anno, 

cioè la costruzione dell
‟
esposizione orale e il superamento della difficoltà, durante l‟esame, 

di misurarsi con l‟adulto. 
Accertata quindi con gli studenti stessi l‟importanza di mettere a nudo la domanda per 

scoprirne tutti i segreti, le valenze, gli inganni, motivando la scelta con la convinzione di 

possedere un potente strumento di difesa, oltre che di apprendimento, il primo nodo è 

diventato la relazione tra testo (insieme strutturato di conoscenze) e tipo di domanda. Gli 

alunni erano invitati a riconoscere le principali domande che potevano costituire il tessuto 

cognitivo del testo. 
In una pagina di storia, per esempio, ad un primo momento, le domande più ovvie 

individuate da chiunque sono state: 
  quando? 

  chi? 

  cosa? 

  quale? 

  come? 

  perché? 

  dove? 

ma non sono mancati in un secondo momento: 

  e se? (da parte di qualche studente che ha riflettuto o simulato soluzioni diverse aprendo 

nuove possibilità anche agli altri); 

  come mai proprio adesso? (da parte di qualche altro che ha riflettuto e cercato di 

costruire un giudizio che il testo non dava). 
 

Alla fine di questo lavoro ogni studente è stato in grado di: 

  interrogarsi sul testo, attivando i propri processi cognitivi, aumentando la competenza 

interrogativa mediante il confronto con gli altri;  

  ricercare ciò che il testo dice e non dice, facendo riferimento alla propria enciclopedia e 

non a quella ideale che dovrebbe possedere uno studente-tipo;  

  confrontarsi con il testo, ponendosi in atteggiamento attivo nei confronti della pagina 

stampata;  

  smontare il testo risalendo alle domande sottese. 
 

A questo punto, gli insegnanti si sono chiesti il livello di difficoltà che ci sarebbe stato ora 

nella comprensione del testo di storia. 

Per addestrare i ragazzi ad entrare nel testo e per far capire cosa vuoi dire porsi domande, 

l‟insegnante ha proceduto nel seguente modo: 
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a)  ha tenuto una serie di lezioni di storia e ha interrogato su alcuni capitoli del manuale; 

b)  ha chiesto ai ragazzi di produrre un testo (riassunto o riflessione) sulla Destra e Sinistra 

storica da Zanardelli a Giolítti; 

c)  ha rivisto i testi che ha considerato tutti volutamente positivi (per evitare censure), 

apportando solo qualche modifica di forma non di sostanza; 

d)  ha dato poi la seguente consegna: «Prova a recuperare come hai costruito il testo. 

Immagino che ti sarai posto delle domande per ricordare quanto avevi studiato prima, 

per risolvere incertezze di comprensione e probabilmente hai avuto bisogno di qualche 

strumento di appoggio, come il vocabolario. Compila una scheda dividendo un foglio in 

tre parti, a sinistra poni le domande, al centro il luogo dove hai reperito le risposte 

(conoscenze pregresse, manuale di storia, altri strumenti) e nella colonna di destra, se 

vuoi, fai uno schema della risposta». 
 

Dopo analisi e discussione sulle schede pervenute, la classe si è esercitata fino ad eseguire 

la medesima richiesta su un capitolo di storia che sembrava il più adatto per cominciare 

un‟operazione autonoma su manuale. L‟obiettivo era la ricostruzione del processo di 

apprendimento di ciascuno. 

Si è scelto il capitolo sulla Rivoluzione russa considerandolo denso di materiale; 

ovviamente tale tema era stato spiegato prima di invitare i ragazzi a schedarlo
5
. 

Di seguito si riportano alcuni esempi di come hanno proceduto i ragazzi, prima sul 

riassunto personale (esempi la, 1b, lc) e poi sul capitolo del manuale (esempi 2a, 2b). 

 

Esempio 1a 

 

Esempio di schema con domanda e materiale di reperimento riferito al riassunto 

personale costruito da un ragazzo. 

 
DOMANDE               DOVE SI TROVA LA RISPOSTA 

1) Perché questa tappa è stata fondamentale      Conoscenze pregresse e approfondimenti 

per arrivare al governo attuale?  
 

2) Come sta cambiando adesso la politica?                            Approfondimenti e visione dei TG 
 
3) Cos‟è la Destra e cos‟è la Sinistra?        Capitolo corrispondente 
 
4) Perché la Destra era rappresentata soprattutto    Conoscenze pregresse 

da persone economicamente ricche o benestanti, 

tra le quali c
‟
era anche chi aveva idee innovatrici 

e chi aveva vecchi privilegi (latifondisti)? 
 

5) Chi è Depretis e chi è Crispi?         Capitolo corrispondente 
 
6) Perché la Sinistra aveva idee egualitarie?      Conoscenze pregresse  
 
7) Che cos

‟
è la triplice Alleanza?         Conoscenze pregresse 

 
8) Che cos

‟
è il Colonialismo?          Conoscenze pregresse 

 
9) Dove si trova l

‟
Eritrea?          Atlante 

 
10) Che cos‟è il Trasformismo?         Capitolo corrispondente e  

                 Conoscenze pregresse 

 
5 Il testo in uso era S. Paolucci, Storia, Bologna, Zanichelli, 1987, vol. III. I capitoli cui si fa riferimento 
sono il X (Il Nord ed il Sud dell'Italia si incontrano), il XVIII (La prima guerra mondiale), il XIX 
(Rivoluzione in Russia). 
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Lo schema (questo è solo uno stralcio) continua con altre deduzioni ma anche con 

perplessità e interrogativi mostrando che lo studente confronta le conoscenze testuali con 

quelle enciclopediche. 

Esempio 1b 

Un altro esempio di schema ci viene offerto da un‟alunna che, sullo stesso argomento, si 

pone domande completamente diverse, focalizzando elementi diversi e riportando anche le 

risposte nella terza colonna. 

 
DOMANDE   

  
REPERIMENTO   RISPOSTE 

1) 1) In quali raggruppamenti 

politici era diviso lo Stato 

italiano?   

 

Capitolo corrispondente Destra e Sinistra 

2) 2) Quale era il programma della 

Sinistra che aveva 

preannunciato  Depretis?  

Capitolo corrispondente Egli aveva detto che la Sinistra 

avrebbe attuato una riforma 

elettorale che aumentasse il 

numero degli elettori 

 

3) 3) Che cos‟è la Triplice 

Alleanza? 
Conoscenze pregresse È un accordo stipulato tra 

Austria, Germania e Italia. 

 

4) 4) Che cosa ha fatto Giolitti? Capitolo corrispondente   Giolitti ha avviato nuovi 

rapporti con la Chiesa ed ha 

introdotto il suffragio 

universale maschile. 

Esempio 1c 

Segue un altro esempio che coniuga conoscenze testuali ed enciclopediche fornendo uno 

strumento di acquisizione e riflessione rispetto ai precedenti. Il ragazzo enuclea infatti le 

informazioni, poi passa a selezionarle dal suo punto di vista, tanto è vero che continua e si 

pone in posizione critica giungendo a confrontare la situazione attuale con la “storia”. 

 
DOMANDE          FONTI      RISPOSTE 

 

1) Quali erano le idee più importanti   Testo      Estensione del diritto di 

per il raggiungimento della democrazia?         voto, istruzione obbligatoria, 

                   più garanzie per i lavoratori. 
 

2) Di che cosa voglio parlare? Testo+enciclopedia   Della situazione politica in Italia 

(deduzione)     dal 1876 al 1910. 

 

3) Che cosa penso circa       Testo+enciclopedia   Penso fossero buone 

le idee della Sinistra? (deduzione)     anche se attuate lentamente e con  

        poca convinzione. 
 

4) Che relazione c‟è con      Testo+enciclopedia        Riforme elettorali e centro che 

la situazione attuale?       (deduzione)     «non c‟è». 
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5) Che relazione c‟è tra la Sinistra    Testo+enciclopedia   Quella di allora non era un 

di allora e quella di adesso?     (deduzione)     partito dei lavoratori (con Pelloux 

diventò Destra) perché i lavoratori  

non votavano, quella di oggi è 

partito dei lavoratori. 

 

 

Esempio 2a 

Schema sul capitolo del manuale 
 

DOMANDE                  FONTI 
 

1)  Lutti, fame, sconfitte militari; che situazione        Capitolo corrispondente 

c
‟
era prima del 1917? 

 

2) Quali ceti sociali partecipano alla sommossa        Capitolo corrispondente 

rivoluzionaria? 
 

3)  Lo zar, quale zar era?              Capitolo corrispondente 
 

4)  Democratico-liberale (significato)                Conoscenze pregresse 
 

5)  Quale era questa guerra catastrofica?          Capitolo corrispondente 
 

6)  Chi era Lenin e chi erano i Bolscevichi?        Capitolo corrispondente 
 

7)  Cos‟è la Rivoluzione d
‟
ottobre (su quali idee       Capitolo corrispondente 

si basava)? 
 

8)  Perché si impadroniscono di Pietroburgo e        ??????dubbio??????? 

non di Mosca? Il potere dov
‟
era? 

 

9)  Che perdite territoriali? A chi le ha cedute?       Conoscenze pregresse 
 

10) Guerra civile? Armata Rossa contro eserciti bianchi?    Capitolo corrispondente 
 

11) Perché e quali potenze occidentali appoggiano      Capitolo corrispondente 

i bianchi a riportare lo zar? 
 

12) Che provvedimenti furono presi per superare        Capitolo corrispondente 

la crisi economica? 
 

13) Chi era Stalin e chi era Trotzkij?           Capitolo corrispondente 
 

14) Cos‟ha fatto Stalin di positivo e di negativo        Capitolo corrispondente 

(industria pesante cos
‟
è)? 

 

15) L
‟
URSS negli ultimi anni si è disgregata, perché      ?????dubbio?????? 

                    (bisogna approfondire!) 

 
 

Lo schema mette in evidenza la capacità di porsi interrogativi distinguendo tra 

conoscenze che possono essere riconosciute all
‟
interno del paragrafo e conoscenze che 

devono essere recuperate tra le conoscenze pregresse. 

L‟allievo si pone inoltre i “dubbi” nel momento in cui confronta la situazione attuale con 

la situazione storica in questione oppure quando si rende conto che il suo interrogativo non 

può trovare risposta nel testo; la perplessità nasce dal bisogno di mettere in relazione testo ed 

extra-testo, realtà di oggi e realtà storica. 
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Esempio 2b 

Esempio sempre dal manuale 
 

DOMANDE         FONTI       RISPOSTE 
 

1) Che differenza c‟è tra la rivoluzione  Capitolo corrispondente  La Rivoluzione di febbraio  

di febbraio e quella di ottobre?            scoppiò spontaneamente,  

                    mentre quella di ottobre era 

                    programmata. 

2) Chi era Lenin?        Capitolo corrispondente   Era il capo del Partito 

Comunista bolscevico. 

3) Cos‟erano i piani        Riassunto personale    Erano dei programmi di 

quinquennali?              sviluppo economico e 

produttivo. 

 

4) Chi era Stalin?        Capitolo corrispondente   Era il Segretario Generale 

del Partito Comunista. 

 

 

Questo schema, certamente più semplice, forse elementare, rispetto al precedente, 

problematizza molto meno i fatti, non cerca relazioni tra conoscenze pregresse e nuove ma è 

pur sempre un sistema di acquisizione cognitiva che passa attraverso la competenza 

interrogativa. 
 

 

3.2. Considerazioni degli insegnanti 
 

Il lavoro che segue è stato condotto dagli insegnanti, senza il coinvolgimento degli allievi, 

per cercare di capire il livello cognitivo dei singoli alunni non dell‟intera classe. 

Si sono raggruppate le domande che i ragazzi avevano scelto in tre gruppi: 

1) domande riferite a fatti (chi? cosa? dove? quando?); 

2) domande riferite a problemi (quale? come? perché?); 

3) domande che esprimevano riflessioni, relazioni, giudizi e, nel lessico di classe, i «dubbi». 

Riportiamo i dati relativi al numero di domande individuate in ogni gruppo, prima sul 

testo di produzione propria (il riassunto) e poi sul manuale di storia in uso. 

Sul riassunto i ragazzi si sono posti domande relative a: 
 

Fatti         Problemi          Dubbi 

68,9%           21,7%                 9,4% 

 

Sul manuale di storia i ragazzi si sono posti domande relative a: 

 

Fatti         Problemi          Dubbi 

55,3%           35,1%                 9,6% 

 

Nel costruire il riassunto sembra esserci la necessità di dominare i fatti data la maggiore 

presenza di domande volte a chiarire i fatti stessi, mentre il testo di storia sembra generare 

maggiore curiosità su problemi; invariati rimangono i “dubbi” che compaiono solo nelle 

schede dei più dotati. 
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Anche per i luoghi di reperimento delle risposte si è usata una classificazione ricavata dai 

dati offerti dai ragazzi: 1) le conoscenze pregresse; 2) il testo di storia; 3) altri strumenti 

(vocabolari, atlanti ecc.); ed un‟ultima voce indicata dai ragazzi come 4) approfondimenti 

laddove veniva posto un dubbio che non trovava risposta se non nell‟approfondimento del 

problema attraverso strumenti quali il giornale, il telegiornale, domande precise 

all‟insegnante, valutazioni soggettive richieste ad adulti autorevoli. 

I ragazzi nel reperimento delle loro risposte per costruire il testo loro (il riassunto) sono 

ricorsi a: 

 conoscenze pregresse 22,2% 

 al materiale di lavoro 51% 

 strumenti vari 4,4% 

 approfondimenti 22,2% 
 

Per costruire le risposte, dopo lo studio del manuale di storia, sono ricorsi a: 

 conoscenze pregresse 10,4% 

 testo di storia 79% 

 strumenti vari 4,4% 

 approfondimenti 5,8% 
 

Anche in questo caso i ragazzi mostrano che, sui lavori di loro produzione, ricorrono 

all‟enciclopedia molto più di quanto non facciano con il materiale spiegato, infatti la 

maggior parte delle risposte viene “cercata” sul manuale di storia. Inoltre la riflessione, 

indispensabile nella produzione personale, porta a dubbi e quindi a fare ipotesi, a porsi 

domande, a cercare chiarimenti. Sul testo proprio è necessario dominare le conoscenze 

quindi le domande risultano essere più alte
6
. Del testo di storia si è scelto un capitolo denso 

di fatti, proprio per desumere ciò che accade nel momento dello studio personale. Lo 

studente, dopo questa attività, ha saputo rispondere alle domande che ha individuato e, 

seguendo l‟ordine del testo, operare una selezione delle conoscenze fondamentali omettendo 

le marginali. La prima ricostruzione orale o scritta è risultata un‟ampia esposizione ancora 

molto legata al testo ma, una volta registrata, è diventata oggetto di confronto e interazione, 

di verifica dell‟efficacia delle diverse esposizioni e di analisi sintattica. 

Questo lavoro ha creato elasticità, consapevolezza che la costruzione del testo è una delle 

tante possibili ed ha suggerito una ricomposizione diversa da quella del testo (vedi in 

Appendice il testo 3 che utilizza una ricostruzione del capitolo secondo i fronti della prima 

guerra mondiale anziché secondo l‟ordine cronologico). I più dotati, già in questa fase, sono 

riusciti a trovare risposte mediante deduzioni, ad aprire finestre su ampliamenti, ad essere 

incuriositi dall‟impalcatura del testo. I meno dotati certamente sono ricorsi a domande 

semplici, del tipo: chi? quando? cosa? ma comunque hanno problematizzato il testo e 

appreso conoscenze meno strutturate ma che si sono stratificate nella mappa cognitiva 

preesistente. Il ricorso a griglie, schemi del tipo presentato precedentemente o questionari 

aveva come obiettivo il riconoscimento e la classificazione delle domande, permetteva di 

individuare i diversi gradi di complessità dei testi e, a qualsiasi livello, favoriva 

l‟acquisizione di conoscenza attraverso la problematizzazione (vedi secondo sottobiettivo). 
Cercheremo ora di riassumere il precedente lavoro inserendo anche le attività 

precedentemente svolte per farne un curricolo di base che non tenga più conto delle singole 

discipline ma di un‟attività più ampia in cui sia esaltato non solo l‟aspetto cognitivo ma 

anche quello linguistico. 
Esempio di percorso didattico: 

 
6 Per la tassonomia delle domande vedi Arato (1990). 
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  per ciascun paragrafo di un capitolo individuare le principali domande a cui risponde (il 

numero può essere suggerito oppure no); 

  quali domande suscita il paragrafo stesso; 

  dove si trova la risposta; 
  dedurre dal tipo di domanda (dove, chi, perché...) le caratteristiche del paragrafo: 

narrativo, espositivo, argomentativo; 

  preparare le domande necessarie per verificare la comprensione-conoscenza di un 

capitolo; 
  riconoscere tutte le domande possibili sul capitolo; 

  tra tutte le domande possibili scegliere le essenziali. 
 

Uno degli atteggiamenti più difficili da eliminare, che l‟alunno trascina spesso dalla 

scuola elementare, è quello di apprendere le conoscenze attraverso una continua e ripetuta 

lettura del paragrafo, costruendo un‟esposizione, più o meno fedele al testo, che ripropone 

non solo l‟ordine dei temi ma anche forme e sintassi. A questo proposito, dopo il lavoro di 

riconoscimento delle domande, Luca dice: «finalmente non leggo più il libro tante volte ma 

entro nel testo leggendolo approfonditamente e, quando provo ad esporre da solo, vado 

meglio». Sembra che l‟obiettivo di condurre alla problematizzazione sia stato raggiunto. La 

differenza sta nel fatto che con il primo metodo doveva esporre solo ciò che ricordava, 

spesso solo forme, con il secondo può esporre ciò che ha capito, alle domande 

dell‟insegnante è meno disorientato perché le ha previste in buona parte. E l‟assunzione 

cognitiva che permette più facilmente all‟alunno di far scattare relazioni e collegamenti, 

perché ha depositato in memoria processi cognitivi e conoscenze, non solo forme 

linguistiche. 

 

 

3.3. Gli studenti riflettono sui processi 
 

Gli studenti scoprono e imparano a riconoscere le domande che richiedono conoscenze, 

quelle che richiedono relazioni, quelle che verificano capacità applicative e/o valutative, 

imparano dunque a prevedere quali domande farà l‟insegnante per misurare gli obiettivi di 

conoscenza, comprensione delle relazioni, conoscenza ed uso del linguaggio specifico che, 

come è noto, sono gli obiettivi della scheda di valutazione. 

È stato possibile nelle diverse classi evidenziare domande che valgono più o meno, più 

difficili che comportano dubbi, che richiedono l‟utilizzo di più informazioni, che necessitano 

di ricerca ed ampliamento maggiori, evidenziando schemi mentali più efficaci e semplici o 

più complessi e difficili. 

Gli schemi o i processi dei più dotati talora sono stati rifiutati perché ritenuti troppo 

elaborati e complessi dai meno dotati i quali hanno però scelto e sono quindi entrati 

comunque in pro-cessi non loro, più semplici ma più efficaci dei loro. 

Le ampie discussioni che tali operazioni didattiche richiedono attivano meccanismi di 

autovalutazione e di consapevolezza delle proprie capacità, fanno interagire gli studenti 

confrontando processi, non contenuti, non escludono nessuno dal processo cognitivo ed 

educativo. Forse è la strada per l‟individualizzazione degli interventi didattici. 

La ricostruzione di qualsiasi testo tramite domande, come si diceva, risulta un ampio e 

preciso riassunto. Questo è il prodotto di una serie di operazioni ed ha una valenza molto alta 

sul piano metodologico e cognitivo; non è solo un riassunto, suggerisce infatti l‟ipotesi di 

ricostruirne altri, modificando l
‟
ordine delle domande, scegliendone solo alcune. 

Nascono ricostruzioni di tipo solo cronologico, successioni di eventi in base a causa ed 

effetto, riferite ad ambienti, personaggi, si creano nuove fabule, ci si accorge della 
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marginalità o inutilità di alcune conoscenze che vengono automaticamente eliminate, ci si 

accorge dell‟efficacia dell‟esposizione dell‟autore, si riconosce il buono come il cattivo testo. 

Durante un‟esercitazione in una delle tre terze, che doveva riconoscere le informazioni già 

note e quelle nuove, gli alunni si sono resi conto che l
‟
autore del testo attribuiva maggiore 

importanza alla comprensibilità della successione degli eventi rispetto alla ricchezza di 

informazioni di un altro testo, più problematico, per altro definito dispersivo e poco rigoroso. 

Fino ad ora avevano costruito testi narrativi o descrittivi (vedi geografia, storia dell‟arte 

ecc.), avevano riflettuto sul tempo della narrazione e sullo spazio della descrizione, si 

trattava adesso di far fare un passo avanti verso l
‟
ultima tappa ben espressa nei Programmi 

d‟esame laddove si fa riferimento alle tre tracce di scritto, la seconda delle quali è la 

trattazione. 

 

 

3.4. Il parlato formale 
 

Dato che il presente lavoro rientra nel più ampio obiettivo di imparare a parlare si passa 

alla riflessione sull‟esposizione degli argomenti studiati entrando finalmente nella 

costruzione del discorso orale anche dal punto di vista linguistico. 
Per l‟interrogazione, per sostenere la quale è necessario ipotizzare le domande, erano 

pronti, si trattava ora di preparare l‟interrogazione del tipo Parla di... che richiede 

un‟esposizione e dunque un ampio lavoro di pianificazione. 
Proprio ricorrendo alla tipologia delle domande, gli studenti sono riusciti a individuare 

con facilità í nodi tematici intorno ai quali sviluppare più o meno l‟esposizione. Per far 

procedere il lavoro con stimoli e possibilità nuove si è suggerito un modello strutturato di 

discorso argomentativo che seguendo la successione: 

  introduzione del tema; 

  formulazione della tesi; 

  scelta degli argomenti a supporto della tesi; 

  previsione di possibili argomenti contrari; 

  conclusione con ripresa della tesi e dei nodi a supporto, permettesse agli studenti di 

cimentarsi di fronte alla classe sull‟efficacia delle loro esposizioni-argomentazioni. 
La risposta a tale stimolo è stata decisamente ricca e, a volte, imprevedibile. Pur partendo 

da contenuti di storia, in seguito si è potuto allontanarsene, scegliendo momenti didattici ed 

educativi diversi (es. interventi di alunni su tematiche relative all‟educazione alla sessualità, 

studio di un argomento di geografia da un punto di vista diverso da quello dell‟autore). 

In particolare, per il lavoro di geografia si trattava di preparare una relazione orale su uno 

stato a piacere, secondo una particolare angolatura, anche questa scelta dallo studente 

tenendo presente uno o più obiettivi della scheda di valutazione. 

Ad esempio, per l‟obiettivo che prevede la relazione tra uomo e ambiente, si sono avute 

relazioni del tipo: 

 gli USA e la loro storia; 

 New York e gli USA; 

 l‟India, l‟indipendenza e Gandhi; 

 l‟India e i contrasti etnici. 

Lo scopo era di verificare la capacità di selezionare dati geografici organizzandoli in 

modo autonomo secondo le scelte fatte e con le stesse modalità di esposizione delle altre 

relazioni. 
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Per tutte queste esperienze i ragazzi sceglievano l
‟
argomento, l‟angolatura, i tipi di 

supporto e di materiale. Erano autorizzati a portare in aula le fonti e quanto avevano usato 

per costruire il loro discorso. 

È difficile dare esempi completi perché i testi sono molto lunghi, si possono però 

enucleare alcune osservazioni. Il materiale di supporto era molto vario, gli studenti più dotati 

sono riusciti a tenere delle vere e proprie lezioni, con ricchezza di stimoli ed approcci 

originali agli argomenti, i meno dotati sono comunque riusciti a fornire un‟esposizione 

logica, coerente, più legata alle conoscenze del testo, comunque hanno esplicitato 

linguistica-mente con eleganza e precisione alcuni, con approssimazione e povertà altri, ciò 

che il loro processo cognitivo aveva elaborato. 

Gli argomenti sono stati presentati ricorrendo a fonti materiali e scritte, illustrate durante 

l‟esposizione, gli studenti hanno fatto ricorso a lucidi in cui erano formalizzate le 

pianificazioni dei loro discorsi, tutti hanno usato la lavagna luminosa per illustrare le scalette 

e per eliminare le interruzioni di tipo stretta-mente nozionistico (piante, carte, punti di 

riferimento, cronologie ecc.). Erano molto interessati a presentare le fonti che per la maggior 

parte dei casi erano foto tratte da libri o riviste di supporto al loro discorso, oggetti e in un 

caso (l‟India e Gandhi) brani dalla colonna sonora del film di Attenborugh. 

Anche l‟esposizione era molto variata, andava da un discorso molto ben strutturato con 

introduzioni che facevano ricorso a tecniche per coinvolgere l‟uditorio, a carenze 

linguistiche come da esempio in appendice (testo 2 su usanze e feste del Brasile). 

Più pertinenti al tema si sono rivelati gli interventi su argomenti scelti liberamente (la 

provocazione femminile: testo 5 nell‟ambito di un lavoro di educazione alla sessualità) o le 

relazioni di argomento storico dove l
‟
attenzione era molto più focalizzata sulla tecnica del 

discorso e sui processi messi in atto per strutturarlo. 

Una notazione va fatta per questo lavoro di geografia che forse era un po‟ troppo alto per 

l
‟
età dei ragazzi, i quali si sono rifatti al modello precedentemente acquisito ed erano molto 

più preoccupati di mantenere l‟attenzione e di chiarire le loro tesi che non di integrare il loro 

punto di vista con l‟argomento geografico preso in esame. 

Per la maggior parte dei casi, però, era molto più sottolineata l‟impostazione e il taglio 

dell
‟
esposizione (dopo aver mostrato l‟India sul lucido, si passava ai luoghi fondamentali 

della vita di Gandhi quindi alla storia e all‟ideologia del Mahatma). Così in un‟ottima 

relazione sugli Stati Uniti sotto il profilo storico, dopo aver esposto la carta geografica su 

lucido, si passava alla storia e il lucido serviva solo a illustrare la posizione delle prime 

colonie. 

Per facilitare le operazioni di ricostruzione argomentativa si è ricorsi ad esercizi scritti a 

tema, in cui dovevano presentare un loro discorso elaborato sul modello esposto a p. 106. In 

seguito, impadronitisi del modello, hanno usato scalette o schemi per facilitare la tenuta della 

progressione, della consequenzialità così difficili da mantenere in questa tappa evolutiva. 

Questo momento didattico è stato caratterizzato dalla ricchezza di materiali offerti dagli 

alunni e dalla creatività con cui questi venivano esibiti favorendo momenti di interazione e di 

ascolto motivato. 

Sono stati scelti ancora una volta alcuni temi del testo di storia: il fascismo, il nazismo, la 

prima guerra mondiale e si sono lasciati gli studenti liberi di progettare e pianificare 

un‟esposizione-argomentazione con l‟obiettivo di catturare l‟attenzione del pubblico-classe. 

Il “pubblico” infatti aveva predisposto una griglia di analisi e valutazione che mediante la 

focalizzazione di alcuni parametri rilevava la qualità della comunicazione e nello stesso 

tempo favoriva l‟interazione evitando che la classe rimanesse estranea o poco coinvolta 

durante l
‟
esposizione (vedi Appendice, testo 11). 
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Questa fase del lavoro è diventato il momento privilegiato in cui l‟insegnante poteva 

veramente conoscere e intervenire sui processi degli alunni per indirizzare, correggere e 

suggerire vie più adatte rispondenti ai reali bisogni del singolo. 

Dal testo scritto l‟alunno è passato così ad un testo parlato che, pur avendo avuto il 

manuale di storia come riferimento iniziale, se ne era allontanato molto, lo aveva elaborato, 

ne era uscito ricercando in altri libri le risposte alle sue domande. 

L‟insegnante inoltre è intervenuto su metodi di studio che già erano posseduti ma ne ha 

suggerito uno quando questi metodi non esistevano, l‟alunno si è armato di un sistema di 

preparazione all‟interrogazione, si è reso autonomo nel momento del lavoro a casa e di 

ricerca dei propri strumenti di conoscenza. 

Katia ben esplicita ai compagni la pianificazione del suo intervento espositivo 

ripercorrendo tappe tematiche, ma mostrando di voler tenere conto di situazione e contesto 

comunicativo, di elementi di coinvolgimento, dicendo: «Per la costruzione del mio discorso 

sono partita dalla situazione iniziale in cui si è formato il movimento fascista poi ho tentato 

di elencare tutte le azioni fatte dal movimento fascista come si è sviluppato ed ho cercato di 

collegare il delitto Matteotti per non lasciarlo senza collegamenti e poi ho detto chi faceva 

parte di questo partito fascista e poi Mussolini, il capo, i suoi poteri e le leggi fatte dai 

fascisti poi anche l‟aspetto culturale del partito fascista con le organizzazioni e poi i Patti 

Lateranensi e ...» fino a qui ha riportato i nodi tematici della sua esposizione, «... quindi ho 

cercato di concludere con qualcosa che ampliasse un po‟, come una canzone». La canzone 

viene vista come elemento nuovo, sconosciuto all
‟
uditorio, come tale oggetto di interesse ed 

attenzione. «Per cercare gli elementi di coinvolgimento sono andata in biblioteca a cercare..., 

le fonti e i documenti ce li avevo a casa e...». Il testo dunque non basta a creare 

coinvolgimento, bisogna stupire con il nuovo, con l‟originale, documentare supportando con 

oggetti, monete, foto ecc. «La forma espositiva beh ... ho cercato di collegare il più possibile 

gli argomenti, ... beh ho usato un linguaggio non tanto difficile perché lo dovevano capire 

tutti... Il discorso su Matteotti l‟ho costruito da sola con quello che sapevo» (avevano visto il 

film). Quando le viene contestata dai compagni la scelta di aver posto la canzone alla fine del 

suo discorso, reagisce «non sapevo come concludere e chiudere con i Patti Lateranensi mi 

pareva brutto... capisci... e allora ho preferito mettere una canzone popolare, era meno 

brusco». 

Si è inoltre favorita l‟interdisciplinarità in quanto ciò che poteva essere utilizzato per un 

paragrafo di storia, era perfettamente applicabile anche in altre discipline e per altre 

tematiche. 

 

 

3.5. La meta: il colloquio d‟esame e la sua programmazione 
 

La riflessione ha indotto il gruppo di lavoro ad elaborare una proposta di conduzione 

dell‟esame di terza media che utilizzasse questa metodologia, sfruttasse ciò che gli allievi 

avevano appreso e realizzasse a pieno le indicazioni dei programmi già citati. 

Il colloquio d‟esame viene normalmente programmato dividendo la classe in fasce di 

livello, prevedendo per ogni fascia una domanda di livello diverso. Per esempio per la fascia 

più bassa è prevista la domanda: «Dì ciò che hai realizzato quest‟anno e illustrane le fasi 

dell‟esecuzione» e da qui l‟interdisciplinarità per lo più spetta agli insegnanti e non 

all
‟
allievo. Non è il caso peggiore, esiste ancora la prassi delle «tesine» precostituite o delle 

domande nozionistiche magari graduate poste da ciascun membro della commissione 

esaminatrice. 

Coinvolto il Consiglio di classe in questa fase del lavoro che esula dal piano propriamente 

linguistico, per dirigersi verso l‟interdisciplinarità, è stato indispensabile predisporre una 
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griglia di analisi delle competenze degli allievi prevedendo quali argomenti, con quale 

tipologia testuale, con quale approfondimento, a quale livello mantenersi in sede d‟esame 

(vedi Tabelle 1 e 2 in Appendice). 
Questo si è inteso per rimanere nello spirito della legge, cioè programmare per ogni 

allievo una prestazione riferita al curricolo dell‟allievo stesso salvaguardando la sua 

autonomia non imponendo prestazioni preconfezionate. 

Il massimo dell‟individualizzazione, rispetto al curricolo di ognuno e al concetto di 

programmazione, è proprio: 

  la costruzione da parte dell‟allievo della propria prestazione; 

  la predisposizione di stimoli e materiali adeguati al livello e alle possibilità, da parte del 

Consiglio di classe; 

  la verifica, in sede d‟esame, della maturazione dei processi cognitivi dell
‟
alunno da parte 

della Commissione d
‟
esame. 

Era risultato chiaro da tutto il percorso curricolare che un buon parlato formale è 

raggiungibile nella scuola media solo da pochi. Abbiamo infatti prima sottolineato come i 

ragazzi partano dal dominio di un capoverso nella comunicazione scritta e orale e procedano 

molto lentamente sul piano della maturazione formale, piuttosto velocemente sull‟evolversi 

dei processi cognitivi. Per altro, dalla nostra esperienza scolastica e non solo, è abbastanza 

chiara l‟idea che i ragazzi hanno una grande propensione per gli aspetti semantici e non per 

gli aspetti formali della lingua, per loro tutto ciò che è semantico non è una 

concettualizzazione astratta ma ha ancora agganci con la realtà concreta e riescono a 

procedere nei loro processi cognitivi attraverso operazioni assai lontane da quelle degli 

adulti. 

Pertanto non crediamo che sia necessario che la lingua sia perfetta, elaborata, pensiamo 

siano molto importanti il rassicurare sull‟evoluzione cognitiva, l‟offrire strumenti tali che gli 

aspetti linguistici alti possano essere raggiunti in tempi successivi. 

D‟altro canto i programmi della scuola media parlano di metodo e nessun insegnante, che 

abbia insegnato più anni in tale ordine di scuola, si aspetta risultati obiettivi; li verificheranno 

i colleghi delle superiori valorizzando i metodi di acquisizione. 

Un insegnante di solito non cerca la propria soddisfazione e gratificazione per aver 

insegnato parole, ma si rassicura di aver «educato». 

La scuola media è una scuola a parte per necessità perché i ragazzi sono nel momento più 

interessante dell‟evoluzione, in cui un intervento didattico può essere determinante e 

condizionare i processi cognitivi e le acquisizioni dei futuri adulti. 

Il Consiglio di classe ha predisposto una cartella di materiali studiati per ogni alunno che 

è stata consegnata mezz
‟
ora prima del colloquio d‟esame e che l‟alunno visionava 

pianificando il proprio discorso. Gli insegnanti, durante il colloquio, non dovevano 

intervenire, se non raramente, anche in presenza di errati concetti, riservandosi gli interventi, 

le correzioni, i chiarimenti e gli approfondimenti alla fine dell‟esposizione dell‟alunno. 

Gli alunni si sono preparati delle scalette di esposizione che toccavano diverse discipline, 

che mettevano in relazione diversi argomenti ma anche ricercavano collegamenti non sempre 

banali o prevedibili. 

Le esposizioni hanno evidenziato alcuni aspetti decisamente positivi altri negativi ma tutti 

gli alunni sono riusciti ad articolare un percorso logico e coerente, naturalmente facendo 

riferimento all‟enciclopedia personale, tutti hanno sviluppato il loro discorso senza 

interruzioni ed intoppi, in quanto ciascuno era artefice della propria esposizione, tutti sono 

stati autonomi e liberi di seguire un pensiero proprio senza la guida di nessuno, se non dei 

materiali e della scaletta che si erano predisposti. 

Il livello di approfondimento delle tematiche è risultato basso in quanto la 

preoccupazione di coerenza tematica e di compattezza del discorso portava gli alunni ad 
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evitare di uscire troppo dall‟argomento e quindi dalla linea tematica che avevano scelto per 

non avventurarsi in approfondimenti che non avrebbero dominato e forse li avrebbero 

depistati. 

Gli allievi si sono rivelati poco disponibili, qualora ci fosse da parte di qualche membro 

della commissione esaminatrice una richiesta immediata di approfondimento o 

chiarificazione, ad uscire dal loro piano del discorso. 

I collegamenti tra le discipline erano ricercati a livello cronologico, spaziale o tematico. 

Linguisticamente gli agganci erano del tipo: «nello stesso periodo...», 

«contemporaneamente in Francia...», «in arte..., in musica..,, in letteratura...», «poi..., 

quindi..., allora...» per indicare la contemporaneità; «in questo periodo..., in seguito...», «solo 

più tardi...» per indicare lo sviluppo. 

In una terza classe, dove non è stato possibile programmare l‟esame in tale modo, il 

risultato complessivo è stato che una volta affrontato un tema i ragazzi tendevano a tenerlo 

senza aperture. I tipi di collegamento sono stati analoghi e solo i più dotati sono riusciti a 

fare slalom tra le materie per arrivare a un argomento in cui erano particolarmente 

competenti. Un esempio per tutti: alla domanda dell‟insegnante di lingua straniera «I paesi 

francofoni dell‟Africa», l‟alunno, dopo aver risposto, senza soluzione di continuità, è passato 

a parlare dei paesi francofoni negli altri continenti, sottolineando come in India (sic!) ci fosse 

un porto, un punto di attracco in cui si parla francese. Così, dopo aver spiegato il motivo di 

questo «strano fenomeno» è riuscito finalmente ad introdurre il discorso sull‟India, 

tenendolo e sviluppando l‟esame intorno all
‟
argomento che certamente dominava meglio 

anche interdisciplinarmente in quanto preparato precedentemente. 

Questa prova d‟esame del tipo tradizionale è servita agli insegnanti per superare alcuni 

punti fermi. Nonostante la poca cura data ad un buon linguaggio, i candidati erano in grado, 

dopo il lavoro curricolare seguito, di fare un discorso pianificato e coerente e si mostravano 

abbastanza disinvolti. È chiaro che con l
‟
esame tradizionale la valutazione del ragazzo non 

riguarda le sue capacità e potenzialità ma assai di più pesano le nozioni. 

 

 

 

 

Appendice 
 
TESTI DEGLI ALUNNI E MATERIALE DI LAVORO 

 

I testi in Appendice sono le trascrizioni delle registrazioni fatte dai ragazzi in classe. 

Non è da stupirsi che í ragazzi avessero molta dimestichezza con il registratore perché da tre anni 

lo usavano come strumento abituale di lavoro e di studio riascoltando le sbobinature, tanto da non 

rifiutare il registratore nemmeno in sede d‟esame. 

 

 

Testo 1 

 

Questo testo, come si può ben notare dalla assenza di interruzioni, pause e incertezze, è stato il 

primo tipo di esercizio di parlato in classe. Per rassicurare i relatori il testo scritto veniva tenuto in 

mano ed era ampiamente consultato. L
‟
esercizio doveva creare presupposto alle esposizioni successive 

che avrebbero utilizzato solo scalette. 

 

Il Giappone 

 

Come era la società giapponese alla metà dell
‟
Ottocento? 

Quali erano le caratteristiche del capitalismo giapponese? 
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Oggi sono qui per parlarvi della nascita del Giappone moderno. 

Alla metà dell
’
Ottocento la società giapponese stava diventando simile a quella dell’Europa 

feudale. Al vertice della nobiltà si trovavano i grandi proprietari terrieri che amministravano le loro 

terre. Poi c
’
erano i guerrieri (detti Samurai), i borghesi ed infine la parte più umile e povera della 

società della quale facevano parte i contadini. 

Il governo giapponese era retto da un rappresentante della nobiltà militare lo «shogun» il quale 

nel XVII secolo aveva cacciato dal Giappone tutti gli stranieri tranne Cinesi ed Olandesi. A questi 

ultimi aveva assegnato come unica sede per vivere e per svolgere i loro traffici un’isola davanti al 

ponte Nagasaki. Così per il Giappone questo era l’unico punto di contatto con l
’
Occidente. 

Però nel 1835 gli americani minacciarono di bombardare il Giappone se lo shogun non avesse 

concesso alle navi e al commercio americano il libero accesso in qualunque porto. Così lo shogun 

dovette cedere. L’apertura all
’
Occidente non si risolse in uno stato di semplice dominio. L

’
economia 

giapponese subì infatti una grande evoluzione. 

La popolazione del Giappone dal 1872 al 1910 aumentò quasi al doppio. Migliorarono le 

condizioni igieniche e i parti si svolsero sotto il controllo dei medici. Anche in Giappone i contadini 

lasciarono le campagne e si concentrarono nelle grandi città come Tokyo e Kyoto. Lo sviluppo 

economico giapponese era scarso di materie prime e quindi bisognava andare a prenderle in un altro 

paese. 

Il capitalismo giapponese si trasformò così in imperialismo. 

 

 

Testo 2 

 

Il testo che segue è quello considerato, all‟interno di tutti i testi degli allievi, il meno strutturato e 

con il lessico più incerto. Si tratta infatti di un‟allieva con ripetenze, scarsa motivazione, che aveva 

vissuto questa esperienza di parlato come una prova della sua “normalità”. L‟alta frequenza dei 

deittici evidenzia che l‟alunna faceva uso di materiali che costituivano fondamentale supporto alla sua 

spiegazione e che venivano esibiti per documentare le conoscenze possedute. Sono però anche 

sbrigativi sistemi per evitare di completare l
‟
articolazione delle frasi e la costruzione corretta della 

sintassi. 

 

Usanze e feste in Brasile 

 

Il Brasile è costituito da due parti sociali, la prima che è composta dal 40% sono il terziario, cioè 

il terzo mondo e il 60% sono i benestanti. I benestanti cioè detengono il potere cioè possiedono 

compagnie petrolifere, industrie di caffè, lana, tutta questa roba qua... e invece il terziario è tanto se 

vivono con quella poca terra che hanno. Infatti vediamo in questa foto qua vivono i benestanti e 

queste sono le baracche dei poveri. 

Allora i poveri sono la gente che si chiama l
’
urbanizzazione spontanea, infatti loro vivono in parti 

del Brasile malsane e scoscese infatti costruiscono le loro baracche là essendo che non hanno un 

lavoro e si danno alla delinquenza e... poi adesso vediamo qua... (foto) queste sono le terre dove 

lavorano, questa è la lana, le loro case... Adesso il Brasile ha una festa molto importante che è il 

Carnevale di Rio de Janeiro. Là la gente, in quella festa non danno importanza alla classe sociale, 

infatti possono partecipare al carnevale tutti, infatti fanno le gare, ci sono vari tipi di musiche: la 

lambada, il salsa-merenghe che anche qua in Italia ci sono. 

La seconda festa più importante è il Capodanno e là possono partecipare invece i ricchi perché... 

faccio vedere la foto... questo è il carnevale, queste le case dei ricchi, gli alberghi, queste sono le 

dispense di acqua dei poveri, cioè loro non hanno acquedotti, sono sprovvisti di elettricità e quindi 

fanno pagare l
’
acqua, però gliene danno meno di quanta ne potrebbero usare. 

Questo dove si festeggia il Capodanno, dà sull
’
oceano, vedete qua, è tutto circondato da case dei 

ricchi e allora qua possono partecipare i ricchi, infatti loro aspettano la mezzanotte e dopo, quando 

scatta la mezzanotte, vanno a farsi il bagno nell
’
oceano e... altre foto del Carnevale, qua sono le 

favelas, dove abitano i poveri, queste sono le città urbanizzate e... basta. 

Qua in questo periodo il Brasile ha molto... è sotto l
’
occhio della TV che c’era un pilota Senna che 

adesso è morto. 
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Ho portato dei braccialetti che fanno la gente del terzo mondo per guadagnare qualcosa. Un mio 

amico che è vissuto molti anni in Brasile... lui stava dalla parte benestante, lui mi ha raccontato la 

storia di questa gente, come si comporta, come fa a vivere... 

La maggior parte di questo terzo mondo sono analfabeti e quindi non poteva assumerne tanti 

come dipendenti. La gente benestante crede tanto ai riti vudù, quelli spirituali che infatti quando 

devono andare a fare un lavoro, cioè un investimento vanno sempre da questi maghi per sentire come 

potrebbe andare il lavoro, poi potrebbero fare anche malefici su persone... loro praticamente quando 

hanno una malattia possono guarirla tramite le statuette vudù... ‘sta roba qua. 

 

L
‟
angolatura scelta per riferire sul Brasile e le feste tradizionali era in sostanza motivata da una 

personale amicizia della ragazza con un giovane reduce dal Brasile che le poteva fornire materiali ed 

informazioni. Pertanto molti degli scarti di strutture linguistiche dipendono da scarti di enciclopedia di 

un informatore che ha un
‟
esperienza diretta e di un relatore che comunica un

‟
esperienza altrui. 

 

 

Testo 3 

 

Di ben altro livello è questo testo, la ragazza che lo ha prodotto non ha seguito lo schema del 

manuale di storia e ha esposto tramite la lavagna luminosa lo schema che avrebbe seguito e una carta 

dell
‟
Europa con segnati i punti focali della guerra. Questo le ha permesso di condurre il discorso senza 

grandi scarti e come si può capire dalle pause, il discorso è costruito a braccio su scaletta, ma senza 

sbavature. 

 

La prima guerra mondiale 

 

Vi ricordate quella famosa canzone: «Il Piave mormorò, non passa lo straniero»? Bene quella 

canzone risale alla prima guerra mondiale, quando l
’
Italia resistette agli Austriaci lungo il fiume 

Piave... Ma perché l
’
Italia combatteva contro l

’
Austria se con essa aveva fatto il patto della Triplice 

Alleanza? 

Per capire questo e tutti i risvolti della prima guerra mondiale dobbiamo tornare un po
’
 indietro. 

... 1914: il 28 giugno l
’
erede al trono austriaco è in visita a Sarajevo... qui... dove viene 

assassinato da un ribelle alle autorità austriache. Dopo questo fatto l
’
Austria, sicura dell’appoggio 

tedesco, dichiara guerra alla Serbia. Ora se io vi domandassi quale fu la causa della prima guerra 

mondiale voi cosa mi... rispondereste?... L’assassinio di cose)... là... E voi credete che l
’
assassinio di 

un austriaco avrebbe causato quattro anni di guerra di tutte le grandi potenze europee ed anche 

extraeuropee?... Adesso abbiamo studiato l
’
espansione europea in Africa, in Asia, le colonie 

conquistate e quindi la potenza che ogni singolo stato acquistò. Io voglio che capiate che questa fu la 

causa,... il potere,... l’imperialismo e fu per questo che la Germania si alleò subito con l’Austria e la 

Francia e... la Russia dalla parte della Serbia. Si aprirono così due fronti, quello occidentale e quello 

orientale. 

Ora prendiamo il fronte occidentale. Nel fronte occidentale, la Germania per attaccare la Francia 

attraversò lo stato del Belgio. Voi vi ricordate che lo stato del Belgio, dopo il 1814, nel Congresso di 

Vienna, è stato stabilito... che era uno stato cuscinetto... che avrebbe mantenuto la pace fra le grandi 

potenze e questo, cioè il fatto che la Germania passasse per il Belgio, ebbe di conseguenza 

l
’
intervento dell

’
Inghilterra. Si apre così un altro fronte cioè quello a nord, dove si scontrano la 

Germania e l’Inghilterra nel canale della Manica con la flotta. Le loro lotte oltre che naturalmente 

provocare la morte di tutti i marinai che combattevano fece affondare anche le navi che effettuavano 

servizio passeggeri e che percorrevano l
’
oceano dagli Stati Uniti all’Inghilterra. Questo che accadde 

da parte della Germania fu considerato un segno di ostilità verso gli USA,... gli Stati Uniti che 

entrarono in guerra accanto all’Intesa. La vera causa fu che se questa avesse perso non avrebbe 

potuto restituirgli i prestiti fatti per la guerra. L’intervento fu fatale, la rivolta della popolazione 

tedesca costrinse i capi politici della Germania a firmare l
’
Armistizio. 
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Il fronte orientale. 

Se prendiamo ora in considerazione il fronte orientale vediamo che c’è il crollo della Russia 

segnato dal fatto che alla Germania si erano unite anche la Turchia e la Bulgaria, la quale firmò (la 

Russia) un trattato di pace con la Germania mentre l’Austria conquistò la Serbia. 

 

Il fronte a sud. 

Ed ora passiamo in Italia. Essa si divideva in neutralisti, i quali non volevano aver niente a che 

fare con la guerra ed interventisti. Ma l’intervento sarebbe dovuto avvenire alleandosi con l’Intesa, 

cioè Francia e Inghilterra perché questo gli avrebbe permesso di conquistare quegli stati come il 

Trentino ed il Friuli che avrebbero rappresentato l’intera unificazione dell’Italia. Il re decise 

d’intervenire e l’esercito italiano, dopo la dura sconfitta di Caporetto, sconfigge definitivamente 

l’Austria lungo il fiume Piave, a Vittorio Veneto, ecco il perché della canzone e l
’
Austria firma 

l
’
Armistizio. 

Riflettiamo ora un attimo, perché ho già parlato troppo su cosa provocò questa guerra, oltre alle 

invenzioni delle mitragliatrici, dei sommergibili, degli aeroplani e dei carri armati: migliaia e 

migliaia di morti, città distrutte, famiglie distrutte, fame, povertà e miseria e servì a qualcosa? 

 

 

Testo 4 

 

Molto interessante ci pare il testo seguente che possiamo considerare una via di mezzo tra í due 

presentati prima. L‟interesse è dato però dal fatto che il testo è stato prodotto dalla stessa alunna che a 

p. 15 espone ai propri compagni con molta chiarezza il processo attuato per arrivare a produrre 

l‟esposizione. Se quello che volevamo dimostrare è la consapevolezza dei propri processi cognitivi, 

questo esempio lo dimostra pienamente proprio perché è un
‟
alunna normalmente dotata. 

 

Il fascismo 

 

Comincerò a parlare del fascismo spiegando le cause che lo hanno determinato e cioè: l
’
aumento  

del costo della vita, gli scioperi, le manifestazioni contro il governo, il calo della produzione 

nazionale ma soprattutto i molti malcontenti creati dalle promesse fatte prima di entrare in guerra e 

non mantenute. 

Da questi gruppi nasce il movimento fascista che il 23 marzo del 1919 fonda i Fasci di 

combattimento a Milano con lo scopo di creare idee antisocialiste e patriottiste, il ‘22 c’è la marcia 

su Roma e nelle elezioni del 
‘
24 il Movimento fascista diventa partito. Poi vi è la secessione 

dell
’
Aventino che fu causata dall

’
indignazione per la morte di Matteotti che aveva condotto con 

grande coraggio la lotta contro Mussolini, il quale dopo aver fatto l
’
ultimo discorso alla Camera con 

il quale chiedeva l
’
annullamento delle elezioni del 

‘
24, fu rapito e ucciso. Qui c’è un articolo (l‟alunna 

esibisce davanti alla classe un articolo di giornale che poi fa passare in visione) preso dal Giornale di 

Vicenza di pochi giorni fa con il quale ancora oggi si dice a settant’anni dall’assassinio, il delitto 

rimane insoluto. 

Matteotti non è stato comunque l
’
unico leader ucciso nella lotta contro il fascismo qui ci sono 

fotografie in cui si vede qua altri antifascisti. 

I gruppi sociali aderenti al fascismo furono gli ex ufficiali, la media borghesia, gli studenti, i 

disoccupati, i proprietari terrieri e gli industriali. Mussolini era il personaggio che guidava il partito 

fascista e... qui ci sono Mussolini ed il re Vittorio Emanuele III e Hitler, qui invece c’è una foto che lo 

ritrae poco prima della sua morte. Mussolini aveva potere di nominare i ministri, come si doveva 

discutere in Parlamento, di comandare le forze armate e di rispondere delle sue azioni soltanto al re. 

Altre istituzioni e altre idee fasciste sono la polizia politica, l’istituzione della pena di morte per i 

reati politici. 

Qui c
’
è uno schema (proiettato da un lucido predisposto su lavagna luminosa) che illustra i poteri 

come erano suddivisi nell
’
epoca fascista. 

Le organizzazioni del partito fascista sono i Balilla che vanno dai 6 ai 18 anni e bee... da O a 6 

anni sono figli della lupa, dai 6 ai 14 sono piccoli balilla, e dai 14 ai 18 sono avanguardisti. Qui c’è 
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un libretto (viene esibito materiale autentico di provenienza familiare, considerato documento storico) 

che illustra tutta la vita del ragazzo e delle ragazze nel periodo fascista. 

L’11 febbraio del ’29 ci sono i Patti Lateranensi con i quali il Vaticano viene riconosciuto come 

stato, diventa obbligatorio l’insegna-mento della religione nelle scuole e viene considerato civile il 

matrimonio religioso. 

Qui c’è un altro schema un grafico con cui si può vedere che il fascismo favoriva molto le nascite 

infatti si può vedere che il partito fascista dava un contributo, l’assegno mensile aumentava per chi 

aveva tanti figli, mentre diminuiva per chi era celibe o senza figli. Qui c
‟
è un cartellone (un 

manifesto) che illustra al popolo che chi avesse trovato ritrovi antifascisti sarebbe stato segnalato 

alla polizia e pagato con soldi o con chili di sale. 

E... qui c
’
è un canto popolare veneto che fa «ora se aspettar sian stati il delitto di quei galeotti che 

con gran rabbia vollero trucidare il deputato Giacomo Matteotti erano tanti, viola, rossi e di vin e il 

capo della banda Benito Mussolin». 

E... qui ci sono alcune foto e qui... sono in Albania nella guerra... qui sempre in Albania... questa è 

una foto del 1923 che ritrae una scolaresca... e qui soldati sempre nella guerra... 

 

 

Testo 5 

 

Nelle produzioni su temi scelti dai ragazzi, che hanno seguito il lavoro di storia e geografia, si nota 

una maggior attenzione alla formalità del parlato anche su temi che in altre occasioni sarebbero state 

oggetto di lingua poco formale, scegliendo un lessico infantilmente ricercato, non sempre appropriato 

o ricorrendo all
‟
uso di parole straniere per rendere il discorso più interessante ai compagni. 

 

Il vestire negli adolescenti è un modo per attirare l‟attenzione? 

 

La moda ha sempre avuto un peso nella nostra società. L
’
argomento di cui mi occuperò sarà: «Il 

vestire è un modo per attirare l’attenzione negli adolescenti?». 

La mia convinzione iniziale è che negli adolescenti l
’
attirare attenzione sia uno scopo. Questo non 

significa però che lo subiscano. 

Vi elencherò tre classi di ragazzi e ragazze del periodo della pubertà: 

 la prima è composta da ragazzi o ragazze che subiscono il fatto di non emergere in un gruppo 

o altro, questo li porta a cambiare la loro esteriorità e a darsi un
’
immagine magari più sicura, più 

tenace, più forte; questa in verità è tutt
’
altro che tenacità infatti la conseguenza è una maggiore 

insicurezza che porta a non mostrarsi così come si è. 

 La seconda è composta da ragazze che si vestono in modo sbarazzino, strano, secondo la 

moda, la causa perché deve essere la voglia di attirare attenzione? Ognuno ha una propria 

personalità, un proprio carattere e di conseguenza si veste e agisce così come vuole. 

 Nella terza è forse più facile starci, basta criticare! Infatti è composta da tutti coloro che 

criticano chi si veste in modo diverso ed originale. Criticano per vari motivi, se loro non possono 

vestirsi così, se non hanno nient’altro da fare, se hanno già dei pregiudizi. 

Ma io dico,... prima di criticare una persona su come si veste, cerca di conoscerla in fondo e 

soprattutto... criticala dopo aver conosciuto la sua personalità. 

Quindi lasciamo che gli adolescenti si vestano come vogliono con o senza scopi, ma soprattutto 

senza critiche. 

 

 

Testo 6 

 

Il look dell
‟
adolescente 

 

Sono qui per parlarvi di un argomento che vi interesserà molto perché voi, come me, state vivendo 

questo momento e cioè: il vestire è un modo per l’adolescente per attrarre e per mettersi in mostra? 

Io penso che in questa età sia normale che l’adolescente scelga il suo look con l’obiettivo di 

mettersi in mostra. 
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I punti che affronterò in questo mio discorso sono due: 

  perché un adolescente spesso cerca di vestirsi bene o stranamente? 

  il look delle ragazze è un modo per attrarre l
’
attenzione? Prima di iniziare vorrei dire che questo 

problema lo sto vivendo da poco tempo. 

Spesso capita che un ragazzo si vesta bene o strano, in modo ben curato, io posso dire con molta 

sincerità e con una certa sicurezza che il ragazzo sceglie un look particolare per mettersi in mostra. 

Questo atteggiamento che l’adolescente assume è del tutto normale infatti sono moltissimi i ragazzi 

che si vestono stranamente o alla moda per farsi degli amici. Ma spesso il look del ragazzo viene 

scelto non solo come detto finora per attirare l’attenzione, ma anche per non sentirsi diversi dagli 

altri o sembrare inferiori. 

Secondo il mio parere le ragazze, o meglio anche loro, usano il vestito come un mezzo per mettere 

in evidenza qualche loro caratteristica. Forse non tutte lo fanno volontariamente, ma penso che la 

maggior parte sì. 

A questa età infatti l’adolescente passa un momento particolare fisico ma anche psicologico che lo 

porta a fare delle cose che non farà mai più. 

A questa età spesso per una ragazza come per un ragazzo si trova-no delle persone che piacciono 

e forse la maggior parte delle volte è questa la causa che porta a questo modo di vestirsi. Ecco io ho 

finito, spero di non avervi stancato ma di avervi fatto riflettere. 

 

 

Testo 7 

 

Diamo ora alcuni esempi di «incipit» perché ci sembra interessante vedere come í ragazzi dessero 

molta importanza all‟approccio con i compagni. Infatti ricorrono quasi tutti a domande retoriche e di 

anticipo dell‟argomento. 

Solo alcuni riescono a porre e a dare alcuni estremi della tesi e fermare così l
‟
attenzione 

dell
‟
uditorio (testo 8). 

Alcuni esempi a caso. 

 

La rivoluzione russa 

 

Vi ricordate quando la Russia mandò alcuni soldati sul fronte orientale nella prima guerra 

mondiale? Ebbene tutto è partito da questo, ma vedremo poi come si è risolto. Oggi vi parlerò di 

come la Russia sia arrivata a chiamarsi URSS, cioè come abbia condotto la sua rivoluzione. Penso 

che questa rivoluzione sia stata giusta, ma la soluzione presa in fine non troppo, perché non premia 

chi lavora di più. 

 

 

Testo 8 

 

Associazioni di lavoratori, formazione dei primi partiti e servizi pubblici 

 

All
’
inizio del nostro secolo si stava avvicinando una vita più moderna e tranquilla; parlerò 

dell
’
associazione politica, delle abitudini della gente all’inizio del XX secolo. Io penso che i lavoratori 

fecero bene ad associarsi perché così almeno difendevano i propri diritti ed interessi e non venivano 

più trattati senza rispetto. Tutte le organizzazioni sindacali simili per esempio a quelle usate oggi 

nella scuola come i Cobas e i Cobas-Gilda risalgono a quell
’
epoca quando i lavoratori iniziarono ad 

associarsi per tutelare i propri diritti. 

 

 

Testo 9 

 

La storia degli Stati Uniti 

 

1492: una data che tutti conosciamo, è la scoperta dell
’
America.  
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Ma il 1620 vi ricorda qualcosa? 

Allora cominciamo dal 1620. 

I padri pellegrini, una comunità... 

 

 

Testo 10 

 

Aumento demografico 

 

Come mai nel mondo oggi siamo 5 miliardi? 

Perché questa domanda? Perché il tema del mio discorso è basato sull
’
aumento della popolazione 

dal 1700 ad oggi e le sue motivazioni. 

 

 

Testo 11 

__________________________________________________________________________________ 

 

Esposizione                                                                                                       Alunno  

Costruzione del discorso 

Elementi di coinvolgimento 

Forma espositiva 

Ricchezza delle fonti 

Informatività 

Chiarezza del parlato 

__________________________________________________________________________________ 

 

La Tabella era utilizzata durante l‟esposizione degli alunni e aveva l
‟
obiettivo di selezionare 

l
‟
ascolto della classe su alcuni parametri e, a discorso concluso, le osservazioni riportate erano oggetto 

di discussione e di confronto. 

 

Le Tabelle 1 e 2 che seguono presentano il modello base ed il modello applicato ad una classe per 

il colloquio pluridisciplinare per l‟esame di licenza media introdotto nella scuola media statale Don 

Milani di Vigonza (PD) a partire dal 1988. 

Il modello nasce dalla artigianale osservazione dell
‟
esperienza e dal desiderio di porre rimedio ai 

principali e più comuni difetti dell‟esame di licenza: 

 domande banali, nozionistiche che richiedono convergenza sulla enciclopedia del docente; 

 domande indifferenziate o poco mirate nei confronti di abilità e strutture disciplinari diverse; 

 tesine ammaestrate e preconfezionate; 

 bassi livelli di competenze verificati; 

 ineguale e inesistente distribuzione di ruoli tra gli esaminatori. 
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Tabella 1 

 
 

Livelli1 

 

Prestazioni alunni2 

 

Richieste docenti3 

 

Area linguistica4 

 

Area scient./tecn.5 

 

Area espressiva6 

 

Attività trasversali7 

 

 

1 

E/D 

 

 

 

 

 

 

2 

D/C 

 

 

Esprimere esperienze del 

vissuto scolastico o 

extrascolastico 

 

 

 

 

 

Raccontare, esporre 

conoscenze acquisite 

attraverso l‟esperienza 

(film, gite, visite, 

laboratori…). 

 

Racconta… 

Che cosa ti richiama alla mente 

questa immagine?... 

Che cosa ti è piaciuto della gita 

a… 

Quale attività integrativa del 

triennio ti è piaciuta? 

 

Che relazione c‟era tra le visite 

alle scuole superiori e il tuo 

consiglio orientativo? 

Quale era lo scopo del 

laboratorio di... 

Quali sono state le sequenze 

del tuo lavoro? 

Esponi la tua ricerca su… 

Perché abbiamo visto il 

documentario su… 

Che cosa hai imparato? 

 

 

Raccontare esperienze 

della classe, libri, 

racconti 

 

 

 

 

 

Esporre il contenuto di 

film, documentari, 

romanzi. 

Dimostrare conoscenze 

in L2. 

Mostrare i propri 

lavori.. 

 

Presentare produzioni 

realizzate in ed. tecnica. 

 

 

 

 

 

 

Riconoscere schemi, 

modelli. 

Spiegare ricerche e 

modalità di proprie 

produzioni. 

 

Esprimere sensazioni. 

Ricordare giochi. 

Presentare produzioni di 

ed. artistica. 

 

 

 

 

Illustrare le produzioni di 

ed. artistica e ed. tecnica. 

Conoscere le regole di 

giochi e discipline 

sportive. 

Conoscere tecniche di 

esecuzione. 

 

Ricordare 

 

 

 

 

 

 

 

Spiegare 

 

 
1 Al primo livello si riferiscono le valutazioni di E e D che corrispondono al non raggiungimento o al parziale raggiungimento degli obiettivi. Al secondo livello si riferiscono le 
valutazioni di D e C che corrispondono al parziale raggiungimento e al raggiungimento sufficiente degli obiettivi. Al terzo livello la valutazione C indica il raggiungimento sufficiente 
degli obiettivi. Al quarto livello si riferiscono le valutazioni B ed A che indicano un buono od ottimale raggiungimento degli obiettivi. 
2 Si fa riferimento alle prestazioni che durante il colloquio pluridisciplinare verranno richieste all‟alunno. 
3 Vengono formalizzate indicativamente le richieste dei docenti. 
4, 5, 6 Aree disciplinari che riuniscono al punto 4 lettere, storia, lingua straniera, al punto 5 geografia, matematica, scienze, ed. tecnica, al punto 6 ed. artistica, musicale e fisica. 
7 Le attività trasversali comprendono le attività di orientamento, le uscite didattiche, film, laboratori, spettacoli, attività di animazione. 
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Tabella 1 (segue) 
 

 

Livelli1 

 

Prestazioni alunni2 

 

Richieste docenti3 

 

Area linguistica4 

 

Area scient./tecn.5 

 

Area espressiva6 

 

Attività trasversali7 

 

 

3 

C 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

4 

B/A 

 

 

Esporre argomenti 

disciplinari utilizzando 

materiali noti su 

argomenti noti. 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

Collegare, riutilizzare, 

applicare, argomentare, 

trasferire, valutare, 

ipotizzare utilizzando: 

1. materiali nuovi su 

argomenti noti; 

2. materiali noti su 

argomenti nuovi; 

3. materiali e argomenti 

nuovi che richiedono 

processi logici già attivati. 

 

 

Esponi gli elementi 

fondamentali della teoria di… 

secondo cui… 

Leggi il grafico e spiega il 

fenomeno illustrato. 

Scegli tra i fenomeni storici 

quelli che meglio spiegano… 

Il movimento artistico X 

pensava che… 

Contestualizza nello spazio e 

nel tempo il romanzo che 

abbiamo letto. 

 
 
Leggi questo articolo e di‟ a 

quale problema si riferisce 

l‟autore. Qual è la tua opinione 

a proposito? Hai una tua 

opinione sul problema generale 

delle fonti di energia? 

Sintetizza prima il problema… 

Interpreta questa carta 

geografica e ipotizza tu il tipo 

di insediamento, le attività 

economiche prevalenti. 

Prova a caratterizzare l‟autore 

di questo testo in base alle 

opinioni che esprime. 

 

 

Conoscere e 

comprendere nozioni 

disciplinari. 

Collegare eventi, 

fenomeni in ordine 

logico e cronologico. 

Causa/effetto. 

Interpretare linguaggi 

simbolici. 

Comunicare in L.2. 

 

 

 
 
Leggere e interpretare 

grafici, carte 

geografiche, fonti varie. 

Riconoscere tipologie 

testuali. 

Possedere elementi di 

base del tempo storico. 

Comunicare in L2 

argomenti di cultura e 

civiltà. 

Collegare per elementi 

comuni letture 

compiute. 

 

 

Leggere, interpretare 

schemi e esporre ricerche. 

Esporre un‟esperienza in  

sequenza ordinata dal 

progetto all‟esecuzione. 

Individuare gli aspetti del 

progetto di ed. tecnica utili 

per l‟orientamento. 

 

 

 

 

 
 
Conoscere gli elementi 

fondamentali del metodo 

scientifico. 

Saper ipotizzare. 

Descrivere una teoria 

distinguendo tra ipotesi, 

esperimento, risultati. 

Applicare regole. 

 

Riconoscere le proprie 

caratteristiche personali 

rispetto le aree disciplinari 

espressive. Valutare i 

propri risultati. 

Suonare un brano 

musicale. 

 

 

 

 

 

 
 
Collegare proprie 

esperienze a contesti 

culturali generali. 

Valutare i propri risultati. 

Dimostrare di possedere 

categorie di lettura di 

opere d‟arte figurative e 

musicali. 

 

Spiegare 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
Valutare 
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Nel tentativo di ridare valenza formativa all‟esame di licenza e di rispondere alle richieste 

del legislatore, nella scuola media di Vigonza i consigli di classe terza, nel mese di maggio, 

prendono visione e studiano il modello base di colloquio pluridisciplinare (Tabella 1) 

approvato dal collegio. Utilizzando le linee guida suggerite (aree disciplinari, esempi, livelli 

di prestazione, tipi di domanda...) i consigli di classe definiscono il piano del colloquio 

(Tabella 2) individuando per ciascun allievo il livello massimo di prestazione e l
‟
area 

disciplinare che gli è più congeniale. 

I docenti dell‟area disciplinare in questione si accorderanno successivamente su qualità e 

quantità di materiali (testi, articoli, grafici, immagini, documenti,...) da presentare all‟alunno 

come spunto e traccia di discorso. 

I materiali dovranno essere tali da: 

a)  suggerire spunti interdisciplinari; 

b)  offrire agli alunni possibilità di recuperare liberamente la propria enciclopedia e di   

costruire altrettanto liberamente i legami e le relazioni che individuano; 

c)  attivare prestazioni ed abilità più complesse, comunque adeguate alle capacità 

dell‟allievo; 

d)  verificare realmente maturità e competenze; 

e)  offrire a tutti i docenti partecipazione dignitosa all‟esame. 

Prima del colloquio gli alunni prendono visione dei materiali preparati e, a partire da 

questi, tracciano le linee di sviluppo e collegamento della loro esposizione. 
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Tabella 2 
 

 

Alunni 

 

Livelli per area 

 

Area privilegiata 

 

Materiali utilizzati da alunni a docenti 

 

Tipi di domande possibili 

 

Attività trasversali cui fare riferimento 

 

 

x/y 

 

 

 

 

 

 
 

z/t 

 

 

 

 

 

 

a/b 

 

 

 

 

 
 

c/d 

 

 

 

 

 

 

 

l/m 

 

4 

 

 

 

 

 

 
 
2/3 

 

 

 

 

 

 

3 

 

 

 

 

 
 
3/4 

 

 

 

 

 

 

 

1/2 

 

 

Tutte 

 

 

 

 

 

 
 
Tecn.-scient. 

 

Espressione 

musicale,  

teatro. 

 

 

Tecn.-scient. 

 

 

umanistica, 

 

 
 
umanistico-scient. 

 

 

 

 

 

 

 

Collegamenti e valutazione. 

Scienze: DNA, bioingegneria-clonazione-

ereditarietà. 

Storia: progresso. 

Etica: valutazione del progresso-benessere. 

L2: i paesi francofoni, le lingue. 

 
 
Plastico, 

schede… 

musica etnica, 

teatro, 

lavoro pratico L2. 

 

 

Tecniche belliche, 

tecnologia-industria, 

rivoluzione industriale. 

Poesie. 

L2: Le petit Nicolas. 

 
 
Jugoslavia: etnie-diversità, giornali 

Poesia: Patria (nazionalismo) 

1a e 2a guerra mondiale. 

Diario di viaggio: Darwin conservatore-

evoluzionista. 

Il punto di vista dell‟altro: i Papalagi. 

Lettres Persanes 

 

Fascicolo del viaggio, cartelloni, materiali tratti da: 

orientamento, futuro 

 

Prepara le domande. 

Che cosa ne pensi? 

 

 

 

 

 
 
Racconta esperienze. 

Quali scopi? 

Quali argomenti più 

interessanti? 

Come si collegano le 

discipline?. 

 

Che cosa ti ricordi? 

Collega i materiali. 

Quali discipline? 

Quali conoscenze? 

Cosa pensi…? 

 
 
Dal testo… 

Quali domande? 

Quali risposte? 

Legami col passato. 

«ismi»: pro e contro. 
 

 

 

Racconta esperienze. 

Momenti positivi e negativi 

Cosa hai imparato? 

Quali contenuti 

 

 

Teatro, 

viaggio, 

orientamento. 

 

 

 

 
 
Teatro, 

viaggio, 

orientamento. 

 

 

 

 

Teatro, 

viaggio. 

 

 

 

 
 
Teatro, 

visite d‟istruzione, 

orientamento. 

 

 

 

 

 

Viaggio, 

orientamento, 

radio. 

 


